
Tortora chiede 
cento miliardi 

I legali del giornalista hanno spiegato le ragioni del gesto 
clamoroso del loro cliente mentre i magistrati 
napoletani che lo condannarono fanno solo cauti commenti 
Migliorano le condizioni di salute del presentatore 

«Hanno sbagliato 
ora lo devono risarcire» 
Cento miliardi, È il risarcimento che ha chiesti Enzo 
Tortora, citando a giudizio lo Stato Italiano e i sei 
magistrati Di Persia, Di Pietro, Fontana, Sansone, 
Dente Gattola e Fiore. A tanto ammontano - secon
do i legali del «Centro Calamandrei» - i danni psichici 
e fisici causati dalla «inescusabile negligenza» dei 
magistrati inquirenti. Intanto, sono lievemente mi
gliorate le condizioni del presentatore. 

Emo Tortora manifesta davanti alla sede del Csm nel mano 
dtll'87 

H MILANO. La lebbre è ca
lata fin quasi a sparire, la tera
pia di antibiotici e trasfusioni 
ha cominciato a dare i suoi 
effetti. I medici che assistono 
Enzo Tortora nella lotta con
tro il cancro che gli divora il 
polmone sinistro - come il 
dottor Armando Santoro -
escludono l'eventualità di un 
intervento chirurgico d'urgen
za. Il presentatore, dunque, 
sta un po' meglio, tanto che 
potrebbe lasciare nei prossimi 
giorni II letto 515 della cllnica 
•Madonnina», la lussuosa casa 

di cura dove è stato ricoverato 
sabato mattina, proprio alla vi
gilia della conferenza-stampa 
che Tortora aveva indetto a 
casa sua per domenica matti
na, e che già aveva suscitato 
un vespaio di polemiche. L'in
contro, rimandato in un primo 
tempo a domani mattina, slit
terà nuovamente: è difficile 
che prima della fine di questa 
settimana Enzo Tortora, dura
mente provato dalla chemio
terapia necessaria a debellare 
Il tumore, sia in grado di af
frontare I giornalisti nel suo 

appartamento di via Piatti 
Intanto, i legali di Tortora -

Gian Domenico Caiazza e Vin
cenzo Zeno Zencovlch del 
centro di iniziativa giuridica 
«Calamandrei» di Roma - han
no reso nota la cifra richiesta 
dal presentatore come risarci
mento del danni per l'arresto, 
la detenzione e la condanna 
subiti al tempo del processo 
contro la camorra: cento mi
liardi. Una somma clamorosa, 
che dovrebbe ripagare Enzo 
Tortora «dell'ingiusta privazio
ne della propria libertà perso
nale, della (Indelebile lesione 
del proprio onore e della pro
pria reputazione, della gravis
sima lesione della propria sa
lute psico-fisica e della com
promissione della propria atti
vità lavorativa». I proventi del
le iniziative giudiziarie - an
nuncia Tortora in un interven
to sul «Corriere della Sera» sa
ranno utilizzati per costruire la 
fondazione europea «Enzo 
Tortora» In difesa delle vittime 
della giustizia. 

La tesi che l'avvocato 

Caiazza e l'avvocato Zenco
vlch sostengono nell'atto di 
citazione è che I magistrati Di 
Pietro, Di Persia, Fontana, 
Sansone, Dente Gattola e Fio
re si siano macchiati di «ine
scusabile negligenza» e «grave 
colpa» arrestando Enzo torto
ra sulla base delle sole accuse 
dei due camorristi pentiti Gio
vanni Pandico e Pasquale Bar
ra. Una volta compiuto l'erro
re di credere alle affermazioni 
di Pandico e di >'o Animale» 
senza sottoporle ai doverosi 
riscontri - continuano gli av
vocati del centro «Calaman
drei» - i magistrati inquirenti 
•condussero l'intera istrutto
ria con la dolosa, consapevo
le, preordinata intenzione di 
legittimare l'accusa stessa co
struendo a ogni costo l'inesi
stente colpevolezza di Torto
ra». L'avvocato Zencovkh e 
l'avvocato Caiazza ricordano 
che Enzo Tortora, accusato di 
reati gravissimi quali l'associa
zione a delinquere di stampo 
camorristico e lo spaccio di 
stupefacenti, fu definitiva

mente assolto per non aver 
commesso il fatto e perché «il 
fatto non sussiste»: la senten
za della Corte d'appello fu poi 
confermata in Cassazione. 

Accolta la notizia della sen
sazionale richiesta di inden
nizzo, all'opinione pubblica 
non resta che attendere l'in
contro con il protagonista del
la vicenda. Per ora, alla stanza 
di dolore di Enzo Tortora han
no potuto accedere (avvolti 
da camici e mascherine sterili 
pernonportaregermi pericol-
si per un fisico tanto debilita
to) pochi intimi come l'ex mo-
Slie Miranda Fantacci, la figlia 

ilvia, la attuale compagna 
Francesca Scopelliti e Marco 
Pannella, che ieri mattina è 
tornato nuovamente alla «Ma
donnina» per salutare il mala
to. Tortora ha ricevuto anche 
- alle 14 di ieri pomeriggio -
la visita del sindaco di Milano 
Paolo Pillitteri. Pillitteri è stato 
l'unico personaggio politico -
Pannella ovviamente escluso 
- che Tortora abbia accettato 
divedere. In nome, dicono, di 
una vecchia amicizia. 

A Napoli dicono: 
vedremo chi ha torto 
«Un commento? Che vuole che le dica? Prima di 

Eronunclarmi dovrò leggere l'atto di citazione...». 
uclo Di Pietro, il sostituto procuratore che con 

Felice Di Persia ordinò il 17 giugno 1983 l'arresto 
di Enzo Tortora, era appena tornato a casa, nel 
tardo pomeriggio di ieri, dopo una rilassante parti
ta di calcio tra amici, quando il telefono ha iniziato 
a squillare in continuazione. 

DALLA NOSTB» REDAZIONE 

LUMI VICINANZA 

• i NAPOLI DI Pietro e Di 
Persia, I due magistrati prota
gonisti del maxi-blitz di cin
que anni la che segnò la di
sfatta della camorra cutollana. 
•Angeli sterminatori' del cri
mine organizzato o perfidi 
persecutori di un Innocente? 
Felice DI Persia, più anziano 
d'età, ha conquistato un seg
gio nel Consiglio superiore 
della magistratura; Ieri era a 
Roma, Irraggiungibile In una 
stanca di palazzo dei Mare
scialli dove partecipava ad 
una seduta di commissione. 
Lucio Di Pietro è ancor oggi in 
Procura, assegnato all'Ufficio 
denunce; un punto-chiave al-
l'interrto del palazzo di Giusti
zia 

Dottor Di Pietro, i legali di 
Tortora chiedono cento mi
liardi come risarcimento del 
danni patrimoniali e morali. 
Anche lei è dialo in giudizio. 
La voce, dall'altro capo del te
lefono, è cortese. Non traspa
re alcuna meraviglia, neppure 
per l'Iperbolica dira; d'altra 
parte già da qualche giorno 
era chiaro, leggendo I giorna
li, che l'ex presentatore di 
«Portobello» era Intenzionato 

a rivalersi economicamente 
nei confronti di quel giudici 
responsabili dell'arresto pri
ma e della condanna dopo. 
«M> oen poco da commenta
re - dice Di Plelro -. La noti
zia la sto apprendendo in 
questo momento'. Non è sor
preso, ma non ha neanche vo
glia di parlare troppo di que
sta vicenda. 'Risentiamoci 
eventualmente quando avrò 
gli alti dammi, adesso non 
sono in sndo di prevedere 
tecnicamente quali saranno 
gli sviluppi di una simile ini
ziativa'. Capisce la cautela, 
giudice, di fronte ad una ri
chiesta di pagamento di cento 
miliardi, ma gli avvocati di 
Tortora accusano gli inquiren
ti di aver condotto l'Istruttoria 
in maniera dolosa, precosti
tuendo a tutti I costi l'accusa 
contro di lui. Ed In proposito 
citano almeno dieci episodi 
specifici, «t la solila storia, 
nulla di nuovo in verità. La 
risposta i negli ani proces
suali'. 

E l'unica battuta vagamente 
polemica, per il resto Di Pietro 
si trincera In un'apparente, 
impenetrabile tranquillità- 'La 

mia fòrza sta nella sicurezza 
di essermi comportato in mo
do corretto'. Un saluto gentile 
ma fermo e riattacca il telefo
no. 

Meno diplomatico è Ghe
rardo Fiore, Il giudice che con 
il presidente Luigi Sansone ed 
il collega Oreste Dante Gatto-
la, condannò in primo grado 
Enzo Tortora a IO anni di ga
lera, bollandolo come «cinico 
mercante di morte». «M Italia 
- è il suo commento - le cose 
vanno così, tutto diventa 
possibile. Staremo a vedere 
chi Ita ragione e chi ha torlo'. 
Tortora è molto malato, eppu
re voi nella motivazione della 
sentenza lo definiste un «ma
lato immaginario» che aveva 
finto una grave infermità per 
ottenere gli arresti domiciliari. 
Che cosa prova adesso? 'As
solutamente niente di parti
colare. Le faccende personali 
del signor Tortora non mi in
teressano. Come non mi inte
ressano quelle di qualsiasi 
altro imputato che io mi sia 
trovato a giudicare. Il proces
so, ogni processo, e quel che 
accade dopo ai singoli impu
tati, sono cose distinte e se
parate. L'importante per la 
mia coscienza è aver lavora
to con serenità ed equilibrio'. 

L'Istruttoria, controbattono 
I difensori dell'esponente ra
dicale, fu condotta con inten
to doloso. •£ un'accusa -ri
sponde deciso Fiore - che 
non mi tocca, sono intervenu
to in una seconda fase, a pro
cesso già istruito. Ciò che mi 
stupisce è che Tortora parli di 
dolo solo dopo tanto tempo 
Se sul seno pensava a simili 
ipotesi, mi pare che avrebbe 
potuto denunciarle subito». 

Da «cinico mercante di morte» 
a vittima innocente 

MARCELLA CIARNEUll 

• H ROMA. Quattro anni me
no quattro giorni. Tanto è du
rata la vicenda giudiziaria di 
Enzo Tortora. Quarantotto 
mesi, dal 17 giugno dell'83 al 
13 giugno dell'87, in cui lo 
stesso uomo è stato «protago
nista» di mille vite. Enzo Tor
tora, il presentatore buono, 
capace di strappare lacrime a 
mezza Italia affascinata da 
Portobello, diventa all'im
provviso Tortora Enzo, accu
sato di traffico di stupefacenti. 
Lo arrestano all'alba netta ca
mera dell'albergo romano do
ve è alloggiato. Fuori al «Pia-
za» fotografi e cineoperatori 
riprenderanno un uomo in 
manette, portato via sotto il 
peso di accuse infamanti fon
date sulle rivelazioni di Pa
squale Barra e Giovanni Pan
dico, uomini di fiducia di don 

Raffaele Cutolo. E il 17 giu
gno. Per il processo bisognerà 
aspettare fino al 4 febbraio 
'85. Nel frattempo accadono 
molte cose. La libertà provvi
soria al presentatore viene ne
gata più volte, nonostante le 
precarie condizioni di salute. 
Il tribunale della libertà di Na
poli si deciderà a concedere 
gli arresti domiciliari il 17 gen
naio del 1984. E Tortora passa 
dal carcere alla clinica. Ad un 
anno dall'arresto, il 17 giugno 
del 1984, viene eletto deputa
to al Parlamento europeo. Ma 
rinuncia all'immunità. Vuole 
essere processato, vuole af
frontare in aula i suoi accusa
tori. Il confronto comincerà in 
febbraio per concludersi il 17 
settembre 11985. 66 udienze, 
531 ore di dibattimento, 199 
richieste di condanna per i 

252 imputati. Dopo una setti
mana di camera di consiglio i 
giudici emettono la sentenza: 
Tortora Enzo è colpevole e 
viene condannato a 10 anni di 
reclusione e a 50 milioni di 
multa. A convìncere i magi
strati di Napoli non sono ba
stati ì serrati confronti con i 
suoi accusatori, l'autodifesa 
esposta in mille interviste e 
nell'aula, l'arringa finale del 
suo avvocato. È subito pole
mica. I «pentiti* della camorra 
sono risultati più credibili del
le prove portate dal collegio 
di difesa. 

Il 20 maggio 1986 si apre il 
processo d'appello. Il clima è 
cambiato. Già la richiesta di 
condanna da parte del Pg è 
più mite: sei anni. Ma la sen
tenza del 15 settemre «cancel
la» con un colpo di spugna il 
passato. Enzo Tortora viene 

riconosciuto innocente ed è 
assolto con formula piena. 11 
•cinico mercante dì morte» 
(come si leggeva nella prima 
sentenza), lo spacciatore che 
avrebbe dovuto pagare il suo 
reato con dieci anni di galera 
non ha fatto nulla. Per i giudici 
di secondo grado i pentiti ac
cusatori non sono credibili. 
Nel gennaio dell'87 il procura
tore generate di Napoli, Oliva-
res, ricorre in Cassazione con
tro la sentenza. La Suprema 
Corte il 13 giugno metterà la 
parola fine all'intera vicenda 
confermando nella sostanza 
le motivazioni della sentenza 
dì secondo grado. Tortora è 
innocente. La motivazione 
della sentenza della Cassazio
ne conferma che i giudici di 
Napoli hanno sbagliato, si so
no fidati troppo dei pentiti, 
non hanno cercato ì necessari 
riscontri alle accuse. 

Intervista a Stefano Rodotà 

«Quei soldi 
non li avrà...» 
Cento miliardi di risarcimento per essere stato «per
seguitato» dalla giustizia. Tanto ha chiesto Enzo 
Tortora ai giudici che lo condannarono. Il denaro 
chiesto dovrebbe servire a finanziare un fondo in 
solidarietà di chi ha subito torti dalla giustizia. Ma 
che possibilità ha di vincere questa battaglia il pre
sentatore? All'interrogativo risponde Stefano Rodo
tà, giurista e deputato della Sinistra indipendente. 

CARLA CHELO 

a ROMA. Enzo Tortora ha 
chiesto un risarcimento di 
100 miliardi ai giudici che In
dagarono su di lui, ne ordi
narono l'arresto e lo con
dannarono a dieci anni. 
Chiediamo al professor Ste
fano Rodotà in base a quali 
norme si sono mossi i suoi 
legali. 

Dall'8 aprile, da quando 
sono definitivamente Jeca-
dute le norme cancellate dal 
referendum sulla responsa
bilità dei giudici, le possibili 
interpretazioni della «vaca
no legis» sono tre. La prima 
sostiene che in mancanza di 
leggi «ad hoc» I giudici sono 
del tutto irresponsabili. 

La seconda interpretazio
ne estende anche ai giudici 
l'articolo 28 della Costitu
zione che è quello che rego
la la responsabilità degli im
piegati dello Stato. Una terza 
interpretazione è quella che 
fa ricadere le responsabilità 
dei giudici sotto il capitolo 
più ampio delle relazioni or
dinarie tra i cittadini, regola
te dall'articolo 2043 del co
dice civile. L'articolo preve
de un'azione diretta verso il 
presunto danneggiarne. I le
gali di Enzo Tortora si devo
no essere rifatti alle due ulti
me interpretazioni. 

E che poulbUltà b u s o di 
vincere l'azione legate, tU 
ottenere U risarcimento ri
chiesto? 

Stiamo parlando in astratto 
perché in pratica le possibili
tà che quest'azione abbia un 
seguito sono quasi nulle. I 
legali dei magistrati citati in
fatti potrebbero appellarsi 
alla Corte costituzionale. In 
questo caso il procedimento 
giudiziario dovrebbe essere 
sospeso e inviato all'esame 
dei giudici costituzionali. 

E la Corte cosUtuzIooale 

non potrebbe dire riftaat 
a Tortora? 

No, perché le norme invoca
te dai suoi legali sono Inap
plicabili per i giudici e In 
contrasto con gli articoli che 
garantiscono l'indipendenza 
della magistratura. È stata la 
stessa Corte, infatti, quando 
ha ammesso il referendum, 
a specificare che la posizio
ne dei magistrati non è assi
milabile a quella degli altri 
funzionari dello Stato e che 
occorreva, quindi, una legge 
per regolare la responsabili
tà dei magistrati. 

Pmhéalkinutrapfeadc-
re «l'azione legale M M B 
c'è d o n a poHlbUtt» « 
vittoria? 

Semplicemente per suscita
re attenzione attorno alla vi
cenda, Anche la cifra dal ri
sarcimento, 100 miliardi, più 
che dal calcolo del danno 
subito pare dettata dal desi
derio di sollevare un caso 
politico. 

Eppure Tortora non. e sta
to l'unico a citare un ( M I -
ce. A Roan u avvocato 
bn chiamato t i c u t i dee 
pretori per u atadUio m 

Evidentemente gli avvocati 
pensano di avvalersi della 
«vacatici legis» secondo le 
interpretazioni che ho detto 
all'inizio. 

Ma Madian I0nd id fos
se Mito u Impauro ad 

Era ciò che paventavamo 
durante la campagna per il 
referendum. Citare il proprio 
giudice durante un processo 
equivale a ricusarlo. Le con
seguenze potrebbero essere 
gravissime. Ma per fortuna 
questa situazione di «vuoto 
legislativo» non dovrebbe 
protrarsi per oltre una seni

li provvedimento sarà approvato oggi alla Camera 

Legge sui giudici 
manca un solo articolo 
Wm ROMA La commissione 
Giustizia della Camera ha pro
seguito ieri l'esame della leg
ge sulla responsabilità civile 
dei magistrati. È l'ultimo va
glio del tormentato provvedi
mento, giunto ormai al tra
guardo dell'approvazione sa
rà votato in via definitiva que
sta mattina. All'inizio della se
duta, intorno alle 18, erano 
presenti solo 19 dei 48 com
ponenti effettivi della com
missione, convocata In sede 
legislativa. C'erano tutti i dieci 
comunisti, appena quattro de
mocristiani (su 18), due socia
listi, un socialdemocratico, un 
radicale e un missino Eviden
temente, per taluni il lunedi 
non è una giornata adatta per 
recarsi a Montecitorio. 

Dopo circa un'ora, il rap
presentante missino chiedeva 

la venfica del numero legale 
(si doveva votare un emenda
mento radicale all'art. 7 del 
provvedimento, che ne conta 
in totale 19). La seduta veniva 
sospesa per un'ora. L'on Lu
ciano Violante, vicepresiden
te dei deputati comunisti, de
nunciava -l'incredibile atteg
giamento dei gruppi di mag
gioranza, e segnatamente del
la De, che ancora una volta 
non sono riusciti ad assicurare 
la presenza del propri parla
mentari ai lavori della com
missione» e ricordava che «un 
ulteriore ritardo nell'entrata in 
vigore delta legge violerebbe 
profondamente gli impegni 
assunti nei confronti dell'elet
torato e potrebbe creare in
stabilità nella tutela dei diritti 
dei cittadini». 

La seduta è poi ripresa alle 

20 - nel frattempo era stato 
rastrellato qualche «ritardata
rio» - e si è proseguito nell'e
same degli emendamenti ra
dicali, che sono stati tutti re
spinti. L'on. Melimi ha infatti 
confermato l'intendimento 
del suo gruppo di contrastare 
fino all'ultimo un testo che 
giudica «una truffa». Appare 
evidente il raccordo tra que
sto «attivismo» e le iniziative 
pubbliche legate alla vicenda 
di Enzo Tortora Per parte sua, 
il ministro Vassalli ha cercato 
di sdrammatizzare le lungag
gini dell'iter parlamentare e i 
contraccolpi della «vacatio le
gis» ormai in atto dal 7 aprile. 
A tarda ora la commissione ha 
approvato tutti gli articoli, 
tranne quello sugli organi col
legiali, che sarà votato stama
ne. • Fin. Il ministro Giuliano Vassalli 

Escono dalla corrente Stefano Racheli del Csm e numerosi giudici romani 

Scissione a Magistratura indipendente 
«.Basta con le logiche di partito» 
È scissione nelle file di Magistratura indipendente, la 
corrente più conservatrice dei giudici. Il gruppo ca
peggiato da Stefano Racheli, consigliere del Csm, ha 
lasciato la corrente dalla quale aveva preso le distan
ze un mese fa, alla vigilia delle elezioni per l'Associa
zione nazionale magistrati. Racheli accusa Mi, ma 
anche le altre componenti e la stessa Anm, di muo
versi secondo le logiche proprie dei partiti politici. 

FABIO INWINKL 

M ROMA L'accusa è di «in
coerenza tra i valori procla
mati e le pratiche concrete». 
Non è nuova, ma adesso ha 
portato ad una rottura nella 
compagine di Magistratura in
dipendente. È successo dopo 
l'ultimo consiglio nazionale 
della corrente: Stefano Rache
li, consigliere del Csm. da 
tempo su posizioni critiche 
con I vertici della componen

te, ha «dovuto prendere atto 
della inconciliabilità della po
sizione assunta con l'indirizzo 
seguito dal gruppo». Con Ra
cheli lasciano Mi una trentina 
di giudici romani, tra i quali 
Adalberto Albamonte, Gian
carlo Capaldo, Loreto D'Am
brosio, Alberto Macchia, Au
gusta lannini e Vincenzo Ro-
selli. Una «diaspora» che ave
va preso forma un mese fa, 

proprio alla vigilia delle ele
zioni per il nnnovo degli orga
ni dingenti dell'Associazione 
nazionale magistrati. In quel
l'occasione Racheli e 1 suoi 
amici non espressero alcuna 
candidatura e resero pubblico 
un documento di severa criti
ca. Una crìtica «da sinistra», 
anche se i suoi promotori n-
fiutano le etichette. L'obietti
vo era non solo Mi, ma la 
complessiva degenerazione 
dei vertici associativi dei giu
dici, accusati di essere «sedi 
privilegiale per l'acquisizione 
di potere personale piuttosto 
che rappresentativi della col
lettività dei magistrati». 

«Sono convinto - osserva 
Racheli - che la partltlcizza-
zione delle correnti conduca 
allo sgretolamento del Csm e, 
in definitiva, rischi di renderlo 

subalterno a centri di potere 
politici». E aggiunge: «Le cor
renti possono e debbono esi
stere solo come supporto e di
fesa dell'istituzione giudizia
ria. Magistratura indipenden
te, e non solo essa, non inten
de essere coerente con siffat
ta convinzione». 

Non è un caso che il males
sere diffuso nel mondo giudi
ziario italiano abbia registrato 
la sua prima manifestazione 
clamorosa proprio all'interno 
di Magistratura indipendente. 
Questa scissione è l'ultimo at
to di una crisi che ha progres
sivamente e pesantemente ri
dimensionato quella che era 
stata a lungo la componente 
maggioritaria dei giudici. In 
termini elettorali (ci riferiamo 
alle votazioni per l'Anm) si va 
dal 42 per cento del 1980 al 

36 dell'83 ai 29 di un mese la. 
Dietro queste cifre si leggono 
episodi come l'appartenenza 
alla P2 di Domenico Pone e 
Guido Barbaro, all'epoca pre
sidente e segretario dì MI; op
pure la candidatura di Enrico 
Ferri, segretario della corren
te e dell'Anni, nelle Uste so
cialdemocratiche. Pid in ge
nerale, proprio il gruppo che 
teorizzava la più rigida «apoli
ticità. era scaduto nelle prati
che della politica deteriore. 

Cosa faranno Racheli e gli 
altri scissionisti? Per ora non 
annunciano la nascita di una 
nuova corrente, preferiscono 
•proclamare Idee ed indicare 
rimedi». Fo t» attendono le 
decisioni dei «Verdi», il grup
po che ha contestato, con ar
gomentazioni sostanzialmen
te analoghe, la direzione di 
•Unità per la Costituzione.. 

• u n i i l'Unità 
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